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in Italia

Mandanti occulti, passi avanti nell’inchiesta. Brusca oggi in aula?

Cancemi ammette
«In via D’Amelio c’ero»

01INT04AF01

Il procuratore Vigna dice: “Riina dialogherà con la giusti-
zia. C’era una strategia per dare colpi all’assetto politico
dell’epoca”. Il pentito Cancemi ammette la propria parteci-
pazione anche alla strage di via D’Amelio. L’ex capoman-
damento di Porta Nuova avrebbe fatto dichiarazioni in-
complete tacendo il proprio ruolo in diversi episodi di ma-
fia. Oggi Brusca, di cui si parla come dissociato o pentito,
potrebbe essere in aula a Palermo.

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Cosa nostra, la mas-
soneria deviatata, imprenditori
criminali volevano dirottare la po-
litica italiana nel ‘93. Il governo era
presieduto da Carlo Azeglio Ciam-
pi. Il procuratore a Firenze, Pier
Luigi Vigna parla a margine del di-
battito organizzato nel secondo
”campo di formazione non vio-
lenta antimafia” a San Marco La-
mis, vicino Foggia. Dopo il lungo
interrogatorio di Salvatore Cance-
mi, l’altro ieri, Vigna spiega: “E’
stato importante perchè ci ha per-
messo di ripercorrere le varie di-
chiarazioni di Cancemi arricchite
anche da altri collaboratori di giu-
stizia. L’indagine sulle stragi del
’93 è mossa da alcuni spunti forniti
da diversi pentiti secondo cui Sal-
vatore Riina si sarebbe incontrato
con persone più importanti di lui.
C’era una strategia che doveva
portare anche a dei colpi all’asset-
to politico dell’epoca. Ci ha parti-
colarmente colpito la singolarità
degli obiettivi che non sono propri
di Cosa nostra, come chiese e mu-
sei. Questo fattore ci ha stimolato
ad investigare se al di fuori di Cosa
nostra ci fossero stati degli input
tenendo presente che Cosa nostra
è un tassello di un più ampio mo-
saico criminale dove possono
concorrere imprenditoria crimi-
nale, politici con la “P” maiuscola,
logge massoniche deviate”. Ma
chi sono i personaggi con i quali si
é incontrato Riina? “Quando si
convincerà forse ce lo dirà. Sono

ottimista non per un pentimento
ma in una accettazione al dialogo
diRiinacon laGiustizia”.

Le dichiarazioni esplosive di Vi-
gna arrivano al termine di una
giornata aperta da quattro righe
inviate all’Ansa dal Quirinale che
annunciano: “Il presidente della
Repubblica ha ricevuto il procura-
tore Gian Carlo Caselli”. Un ap-
puntamento di routine dice Casel-
li che periodicamente incontra
Scalfaro. Ma la notizia in questo
momento di ebollizione delle pro-
cure di Palermo, Caltanissetta, Fi-
renze - per le inchieste che coin-

volgono personaggi nuovi, per le
vicende che riguardano vecchi
collaboratori di giustizia e per le ri-
velazioni di quelli nuovi, per il di-
battito sulla dissociazione che si
va allargando sempre più - inso-
spettisce i giornalisti che però non
hanno modo di dar pace alle pro-
prie domande. Mentre Caselli dia-
loga con Scalfaro trapelano le ulti-
me nuove sul pentito Salvatore
Cancemi, ex boss della commis-
sione mafiosa, interrogato in po-
chi giorni da tanti magistrati: lune-
dì scorso da Palma e Petralia, pm
nel processo di via D’Amelio, l’al-
tro ieri da Vigna, Caselli, Lo Forte,
Teresi,Nicolosi.

Oggi sarà interrogato dal procu-
ratore a Caltanissetta Tinebra e
dal suo aggiunto Giordano. Per-
chè è tanto richiesto Cancemi?
Perchè dopo le rivelazioni di Gio-
vambattista Ferrante e Calogero
Ganci, mafiosi pentiti, i magistrati
hanno scoperto - se gli ultimi pen-
titi non mentono - che l’ex braccio
destro di Raffaele Ganci non ha
detto tutto ciò che sapeva e sicura-
mente non haammesso lapropria

partecipazione ad alcuni episodi
mafiosi cui avrebbe partecipato.
Primo fra tutti la strage di via D’A-
melio. Ganci e Ferrante dicono
che lui c’era. Ha partecipato alla
fase progettuale ed anche a quella
esecutiva ed era lì al momento
dell’esplosione. Solo adesso Can-
cemi avrebbe ammesso. Perchè
ha taciuto considerato che aveva
detto di aver partecipato alla stra-
gediCapaci?

Tinebra ieri a Caltanissetta ha
detto: “Quella che tre anni fa era
solo un’ipotesi, l’ipotesi “B’’, e
cioè l’esistenza di un livello di
mandanti oltre Cosa nostra si è ar-
ricchita di numerosi elementi pro-
cessuali di verifica. Ciò che abbia-
mo trovato ci spinge a proseguire
questo cammino”. Il fatto che le
tre procure siano molto interessa-
te ad ascoltare Cancemi, posto di
fronte alle novità rivelate dai suoi
ex compari, fa chiaramente intui-
re che chi indaga cerca di scoprire
nell’ambito della propria compe-
tenza eventuali personaggi scono-
sciuti che possono aver avuto un
ruolo nelle stragi di via D’Amelio,
Capaci, e quelle di Roma, Milano
e Firenze nel ‘93. Intuizione con-
fermata in seratadaVigna.

Oggi a Palermo si tiene l’udien-
za del processo “Agrigentopiù61”
in cui è imputato quel Giovanni
Brusca di cui tanto si parla, senza
conferme ufficiali, come un pro-
babile dissociato o un prossimo
pentito. Brusca verrà in aula? C’è
grande attesa.Quandoun imputa-
to di mafia non è nella propria cel-
la una delle ipotesi più accreditate
è che stia rimuginando sul da farsi
o che abbia già rimuginato e deci-
so. Anche perchè l’imputato sog-
getto al 41 bis ha poche occasioni
per sfuggire alla monotonia del
carcere e per vedere i familiari. Po-
ter guardare la propria compagna
per un attimo attraverso le sbarre è
sempre un sollievo. Appuntamen-
to alle 10,30 nell’aula bunker di
Palermoper vedere seBruscac’è.

L’exufficialedelleSsErichPriebke Rodrigo Pais

Avvertimento di Shimon Samuels. Oggi o domani la sentenza

«Priebke può fuggire»
Dell’Utri, fuga di notizie
l’inchiesta trasferita a Milano NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Probabilmente già oggi
pomeriggio, i giudici del Tribunale
militare che processano Erich Prie-
bke per la strage delle Ardeatine, si
ritireranno in camera di consiglio
per la sentenza.

Ieri, dopo l’arringa del difensore
dell’ex capitano nazista Velio Di
Rezze, ha ripreso la parola,per una
replica, il pubblico ministero Anto-
nino Intelisano. Il rappresentante
della pubblica accusa ha detto, tra
l’altro:” Il mondo, oggi, vi guarda,
sta a voi decidere se riaffermare o
meno il principio dell’imprescritti-
bilità dei reati contro l’umanità, co-
me sancitodall’Onu.CheDio vi illu-
mini”, Intelisano, in precedenza,

aveva smontato le tesi difensive so-
stenendo che la rappresaglia non
era legittima e che l’ordine era ma-
nifestamente criminoso. Dopo di
lui avevano preso la parola gli avvo-
cati di parte civile Giancarlo Mani-
ga e Paola Severino. Poi è toccato
all’avvocato Lo Mastro, parte civile
per il Comune di Roma. Tutti han-
no sostenuto che Priebke deve es-
sere condannato all’ergastolo per
le responsabilità che porta nella
stragedelleArdeatine.

In aula, erano presenti in quel
momento, tra i familiari delle vitti-
me, anche il presidente delle Co-
munità ebraiche italiane Tullia Zevi
e Shimon Samuels, coordinatore

del Centro Wiesenthal di Parigi che
tanto ha contribuito alla scoperta
del rifugio argentino di Priebke. Sa-
muels, ha ricordato ai giornalisti
che anche per Priebke esiste un
reale pericolo di fuga verso i paesi
con non hanno accordi di estradi-
zione con l’Italia. In Siria-ha detto
Samuels- ha trovato rifugio,daanni,
il criminaledi guerraBrunner.

Stamane parlerà ancora l’avvo-
cato Bisazza Terracini che rappre-
senta lacomunitàebraicadiRoma.

Prima che i giudici si ritirino in
camera di consiglio, così come è
previsto dalla legge, potrebbe an-
che prendere la parola Erich Prie-
bke . La sentenza potrebbe essere
emessa nella serata di oggi o al
massimonella seratadidomani.

ApprodaallaprocuradiMilano l’inchiesta sulla fugadi notizie
chehaaccompagnato l’iscrizionedi MarcelloDell’Utri sul
registrodegli indagati dapartedeimagistrati palermitani. Il
bracciodestrodi SilvioBerlusconi, elettoparlamentare il 21
aprile scorso, risulta indagatocon l’accusadi concorsoesterno
inassociazione mafiosae su questo i sostituti del procuratore
GiancarloCaselli hanno raccolto, ingran segreto, le
dichiarazioni di almeno17pentiti. Il 6 marzo scorso, però, sul
quotidiano Il Foglio direttodaGiulianoFerraraè stata
pubblicata lanotiziadell’iscrizionediDell’Utri sul registrodegli
indagati. Poichéquel giornaleè stampatoaMilano, gli atti
dell’inchiesta sulla fuga di notizie sonostati trasmessi per
competenzaaFrancescoSaverioBorrelli chehagià incaricato
unsostitutomilanesedelle indagini, che sarebberogià state
avviate. APalermosonogià stati interrogatiGiuliano Ferrarae il
direttore del Tg5EnricoMentanache, pur avvalendosi del
segretoprofessionale, hadetto cheadivulgare lanotizia
sarebbestatoun magistrato della stessaprocurapalermitana.

L’INTERVISTA Erich Walter: «Eravamo patrioti, non avremmo mai ucciso»

«Io, graziato del Sudtirolo»
Tutti d’accordo
per la grazia
Anche An
e gli oltranzisti

«Rifiutare la “grazia”? Ma no, quando è arrivata la notizia
ho fatto preparare un buon pranzo da mia moglie e abbia-
mo brindato...». Erich Walter, 60 anni, è uno dei 24 ex terro-
risti sudtirolesi ai quali Scalfaro ha «restituito» i diritti civili e
politici. All’inizio degli anni Sessanta passò tre anni e quat-
tro mesi in carcere per un attentato. «Ma erano atti propa-
gandistici. Non avremmmo mai potuto uccidere. E contro
lo Stato non ho mai avuto niente» .

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— BOLZANO. Anche lei è di quelli
che nonhanno festeggiato?

Ah, no! Appena l’ho saputo ho ordi-
nato a mia moglie: «Prepara un buon
pranzo!». Abbiamo mangiato, ab-
biamobrindato.

Spumante italiano?
Eh, adesso vorrebbe troppo. Vino
dellamia vigna.
Il «patriottismo» del patriota Erich
Walter si ferma qui. È un allegro si-
gnore di 60 anni, titolare di un’offici-
na di carpenteria meccanica ad
Egna, tre dipendenti più due figli.
Trentacinque anni fa si era impela-
gato nella prima «notte dei fuochi»,
quella del giugno 1961. Processato,
condannato, ha passato i suoi anni
ingalera.Adessoè tra i «riabilitati».

Adesso può dirlo. Aveva parteci-
patoallanotte dei fuochi?

Me l’avevano chiesto. Io sapevo. Ma
non ho partecipato direttamente.
Avevo ventiquattro anni, e un giova-
ne ha sempre il sangue caldo. Però
mi ero appena sposato, avevo appe-
na aperto l’officina... Quel giorno
non me la sono sentita. Certo non ho
denunciato nessuno. E mi hanno
condannato ma solo in appello: 6
anni e 8 mesi. Poco prima della sen-
tenza c’era stata una strage. Credo
cheabbiapesato sui giudici.

Quanti anni hapassato in carcere?
Tre anni e quattro mesi. Sono uscito
il 18 luglio1964.

Giusto mentre il terrorismo sudti-
rolese cominciavaaduccidere.

I nostri erano stati sempre atti, come
dire, propagandistici. Quando sono

venuto fuori ho fatto tantod’occhi.
Tuttounaltroambiente?

Non era più roba nostra. Io, tanti
miei compagni, non eravamo d’ac-
cordo. Noi non eravamo sanguinari,
non volevamo morti. Il nostro capo
era Josef Kerschbaumer, è morto in
carcere a Verona: cattolicissimo,
nonavrebbeuccisounamosca.

Ed i nuovi terroristi? Gente come
Karl Ausserer, il neonazista che
poi ha fondatoancheEinTirol?

Ausserer non è dei nostri. Quello che
ha fattononandavapiùbene.

Lei è tra i pochi graziati felici della
riabilitazione. Mitterhofer è incer-
to seaccettarla...

Mitterhofer? Oh Madonna! Quello lì
èmoltoadestra.

Ma tra di voi non siete rimasti in
contatto?

No. Mai più. Qualcuno, così, per
amicizia personale.

Neancheunpòdipolitica?
Ah, sì! Sempre iscritto alla Svp. Ed
orapotrò finalmente votarla.

Appartenevaagli Schuetzen?
Solo dagiovane.

Senta, cosa vuol dire perdere i di-
ritti civili?

Io non potevo votare e non potevo
candidarmi. Per molti anni, dopo la
condanna, ero rimasto presidente
del circolo di tiro a segno di Egna.
Sette anni fa in Questura se ne sono
accorti, hodovutodimettermi.

Un condannato per terrorismo
presidente di un tiro a segno? Non
mi dica che aveva anche il porto
d’armi.

Fino a 10 anni fa. Poi se ne sono ac-
corti, me l’hanno ritirato. In un’altra
occasione mi hanno sequestrato un
vecchio fucile, di quelli che si usano
nelle feste campestri per far rumore.

Altre conseguenze?
Ho quattro figli. La ragazza, a ven-
t’anni, voleva entrare in Polizia. Ma
poi hanno visto il certificato penale
del genitore. Eanche sul lavoro...

Appalti persi?
Persi no. Ma quando lavoro per un
comune, ad ogni appalto devo por-
tare il nulla osta, e ogni volta c’è den-
tro tutta la mia storia. Ormai, dagli
anni sessanta, sono passate genera-
zioni di amministratori, adesso ci so-
no giovani che non sanno niente di
quegli anni. Leggono, si sbalordisco-
no: «Walter ha fatto questo? È così
cattivoquell’uomo lì?».

Oltre al carcere, ha risarcito anche
i danni?

Trentacinque anni fa lo Stato ha
messo un’ipoteca di 1.300 miliardi
sui nostri beni. Volevamo pagare,
ma il ministero dell’Interno non riu-
sciva mai a quantificare il danno. È
andata avanti per vent’anni, finchè
sono scaduti i termini. L’ipoteca è
scaduta solo un anno fa: era sulla ca-
sa, sul terreno, sul capannone, su
tuttoquellochepossiedo.

Lei, ora, ha cambiato parere sullo
stato italiano?

No: perchè contro lo Stato non ho
mai avuto nulla. Semmai ce l’aveva-
mo con chi governava, e special-
mente coi partiti di centrodestra. Se

l’aspettava, lagrazia?
Mi sono stupito: «Possibile che Scal-
faro abbia cambiato idea?». Lui ci
paragonava sempre alle Br. Certo
che ora il presidente farà più fatica a
diredinoaibrigatisti.

Lei darebbe la grazia ai terroristi
italiani?

Io auguro a chiunque sia dentro per
ragioni politiche di uscire: solo chi è
in carcere sa cos’è il carcere. Ma bi-
sogna vedere caso per caso. Hanno
messo la testa a posto? Avevano uc-
ciso? Avevano fatto stragi? Tra noi e
loro farei parecchiedistinzioni.

Tutti, o quasi, d’accordo.Perfinogli ex
missini. Vabenone la «grazia» - ovvero
la restituzionedei diritti civili e politici
- concessadaScalfaro a24ex
terroristi sudtirolesi, quelli della prima
ora, chenon si erano macchiati di fatti
di sangue echehannoda tempo
scontato le condannedetentive.
«Unatto nondi debolezzama di forza e
lungimiranza», scrive la segreteria
altoatesinadel Pds. «Un segnaledi
umanità che sta ad indicare il diritto di
alloradella nostragente a ribellarsi,
noncontro lepersonema contro il
sistema», interpreta il presidentedella
provincia autonomaLuisDurnwalder.
«È tutta gente cheha scontato la pena,
la loro riabilitazionenonè la finedel
mondo», dichiara il presidente
altoatesinodi An, GiorgioHolzmann.
Sulla stessa linea il leader storico
PietroMitolo, «indignata» invece la
senatrice-avvocatessaAdriana
Pasquali che rappresenta le parti civili.
Ci sono stati del resto, proprio in
questi giorni, parecchi ribaltoni di
vecchie linee, inAltoAdige. Silvius
Magnago, leader carismaticodegli
autonomisti sudtirolesi, ha rivalutato
inunconvegno il «patriota» italiano
Cesare Battisti. Ed il circoloAndi
Mezzolombardoè stato intitolato ad
AndreasHofer, l’eroe-simbolodei
tirolesi...
Sono imbarazzate le formazioni più
oltranziste. I «Freiheitliche»diPius
Leitner si dicono soddisfatti,ma
aspettanoche lagrazia sia concessa a
tutti i condannati. L’Union fur Sudtirol
di EvaKlotz preferisceprendersela
con l’«euforia ingiustificatadella Svp».
ESeppMitterhofer, unodei «graziati»
epresidentedell’Heimatbund - che
raggruppaparecchi ex terroristi - è
felice ametà: «Non mi sento colpevole
di nulla».


